
MILANO L'Italia è il fanalino di coda tra i paesi europei per
il volume dei mutui casa rispetto al pil, ma il credito
fondiario è destinato ad un forte sviluppo. Lo ha dichiara-
to il direttore generale dell'Abi, Giuseppe Zadra, interve-
nendo ad un convegno sulle prospettive dei mutui. Zadra
ha sottolineato che le banche possono arrivare a coprire il
cento per cento del valore dell'immobile finanziato
dall'80% circa attuale allungando la durata dei mutui fino
a circa 20 anni e con la copertura di una garanzia aggiunti-
va che può essere fornita in collaborazione con il sistema
assicurativo.

Secondo i dati presentati dall'Associazione bancaria
italiana (Abi), in Italia al 31 dicembre del 2002 le consisten-
ze dei mutui casa rappresentavano meno dell'11% del pil
rispetto al 20% della Francia, al 30% della Spagna e al 50%
di Gran Bretagna e Germania. Un dato - ha sottolineato -
che indica «le potenzialità di crescita del mercato». Del
resto, quello dei mutui residenziali rappresenta ben l'8,7%
del business delle banche italiane, e i mutui “casa” nei
primi sei mesi del 2003 sono saliti del 4% rispetto allo
stesso periodo del 2001 a circa 27 miliardi di euro.

Le proposte dell'Abi per ampliare al massimo la platea
di chi può accedere ad un mutuo, magari a copertura
integrale, sono introdurre adeguate tecniche di gestione
del rischio, assicurare assistenza alla clientela e trasparenza
delle condizioni di offerta dei mutui, favorire la scelta del
tasso fisso semplificando l'estinzione anticipata, rivedere il
meccanismo di calcolo dei tassi soglia previsti dalla legge
sull'usura e introdurre una specifica legislazione sui bond
con specifiche garanzie per il mercato immobiliare.

Proposte tese ad ingrandire ulteriormente la platea di
chi può accedere ai mutui immobiliari, il cui mercato è in
forte espansione. Il tasso di crescita tendenziale è pari al
22%, a fronte di un aumento dell'ammontare da 80 miliar-
di di euro a dicembre 1999 a 155 miliardi a gennaio 2004.

«La crescita del mercato dei mutui casa - ha detto
Zadra - passa necessariamente attraverso l'introduzione di
misure che migliorino l'efficienza delle procedure esecuti-
ve immobiliari. L'Italia è il Paese con le procedure più
lunghe in Europa con una media di 76 mesi».
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VENEZIA Proustiani, per quanto in direzione
invertita, i diessini vanno in convegno, a Ve-
nezia, «Alla ricerca del Nordest di domani».
Sottinteso: oziosa una recherche del tempo
perduto, quello del grande boom e degli scan-
tinati e capannoncini e lira debole e quant'al-
tro: «è una perdita di tempo smarrirsi in inter-
rogativi metafisici sulla fine o meno di un
modello», taglia corto Pierluigi Bersani. Tutta-
via, il futuro lo si intuisce dal presente. E il
presente industriale, a Nordest, com'è? Prima
risposta: un sondaggio della Swg su 600 indu-
strie italiane. I ricercatori presentano i risulta-
ti confrontando le medie delle risposte degli
imprenditori «italiani» e di quelli «nordesti-
ni». Cornice generale: in 12 mesi la situazione
economica è peggiorata per il 76% dei norde-
stini, per il 71% degli altri.

Ed anche il trend delle singole aziende è
peggiorato nel 45% dei casi a Nordest, nel
35% in Italia. È andata male ovunque, insom-
ma, ma da queste parti peggio che altrove; e
c'è più pessimismo. Riguardo al futuro, però,
prevale un certo ottimismo: e le differenze di
area si sfumano. Quali sono i punti deboli? Le
dimensioni industriali, troppo piccole, la diffi-
coltà di aggregarsi, sono la risposta più diffu-
sa, ma a Nordest più che in Italia: 42 a 32.
Subito dopo, il ricambio generazionale: altro
problema decisamente più a vvertito da que-
ste parti (31 a 23). «È un tema che crea molta
ansia, probabilmente perché il ricambio pro-
prio non c'è», avverte Davide Corritore, che
presenta il sondaggio: «In molti casi i figli
non ci sono proprio, o non sono interessati, o
l'imprenditore non ha fiducia in loro. Sei in-
tervistati su dieci temono che i figli divoreran-
no quanto hanno costruito in una vita». È
una bella fetta di piccole imprese destinata,
forse, alla chiusura per estinzione.

In che altro si differenziano i nordestini
dagli italiani? Sono più ottimisti sull'Europa e
sulle conseguenze dell'allargamento ad est.
Avvertono maggiormente la mancanza di ma-
nodopera (ancora? Ancora, sì) e la concorren-
za sleale. Solo una percentuale irrisoria ha
avuto problemi con le banche. Saranno fanta-
siosi, ma innovativi in percentuale scandalosa-
mente bassa: il 52% è ancora privo di un sito

web aziendale (nella piccola Slovenia ce l'ha la
quasi totalità), e due aziende su dieci hanno
addirittura dei computer privi di connessione
a Internet. Però, sono anche più disponibili al
rischio. Corritore lo deduce dalla scala gerar-
chica delle richieste prioritarie che gli impren-
ditori farebbero al governo. Quelli italiani
mettono, nell'ordine, abbassamento dell'ali-
quota fiscale, detassazione degli investimenti,
detassazione delle nuove assunzioni. I norde-
stini invertono: in vetta, la detassazione degli
investimenti. Insomma, meno tasse sì, ma
compensate da contropartite.

È un sistema, il Nordest in fase di meta-
morfosi, dice Andrea Martella, deputato vene-
ziano e viceresponsabile economico nazionale
dei Ds. Verso dove? Stefano Micelli, economi-
sta, segue quattro orme tipiche di «un model-
lo di impresa a rete assolutamente innovati-
va». Caratteristiche: è totalmente internazio-
nalizzata, e conserva in loco solo ciò che è
difendibile (esempio: la Geox, che in Italia
produce non più del 10%). È fortemente inno-
vativa nel prodotto: come la De Longhi, che
sforna 70 modelli all'anno. È capace di comu-
nicazione innovativa (esempio: Calzedonia) e
di investimenti in nuove tecnologie. Quanto
pesa questa avanguardia produttiva? «Su 100
imprese leader di Nordest, 30 hanno già que-
ste caratteristiche», calcola Micelli. Una avan-
guardia che dovrebbe rappresentare un faro
per la politica: «Che deve stare dalla parte di
chi rischia, di chi investe, invece di mantenere
una visione difensiva», avverte l'economista
Enzo Rullani.

Bersani concorda: «Il futuro è ricerca, for-
mazione, qualità del prodotto, sistemi di rete.
Il Nordest non uscirà da questa fase identico a
com'era». Bersani conclude una tavola roton-
da coordinata dal diessino-imprenditore Mas-
simo Carraro cui partecipano sindacalisti, ma-
nager, imprenditori, banchieri. Qua, tra gli
altri, Alberto Zanatta parla dello sviluppo re-
cente del suo gruppo, Tecnica-Nordica, e pa-
re l'esempio perfetto del modello di riferimen-
to diessino: investimenti, acquisizioni e inter-
nazionalizzazione spinta nel momento che pa-
reva più difficile, un'efficace rete distributiva,
una forte innovazione grazie ai rapporti di
ricerca instaurati con un paio di università.
Italiane? «Purtroppo no, non è stato possibile.
Innsbruck e Colonia».

La Confederazione guidata da Gugliemo Epifani ha ritoccato nel 2003 il primato di adesioni. Crescono i lavoratori attivi

Cgil record: oltre 5 milioni e mezzo di iscritti
MILANO Più di cinque milioni e mez-
zo di iscritti, in pratica un cittadino
su dieci. La Cgil, nel 2003, ha rag-
giunto il suo nuovo massimo stori-
co. I dati, nel dettaglio, verranno
resi noti oggi, nel corso di una confe-
renza stampa. Ma certo quello con-
seguito dalla confederazione guida-
ta da Guglielmo Epifani è un risulta-
to che va oltre i numeri. E oltre il
puro aspetto organizzativo.

«Diciamo con soddisfazione - af-
ferma il leader della Cgil intervenen-
do a Roma, con Massimo D’Alema,
alla presentazione del libro di Mim-
mo Carrieri, “Sindacato in bilico,
ricette contro il declino” - che sia-
mo il primo sindacato in Europa e
siamo secondi solo a quello america-
no. In Europa infatti vi sono sinda-
cati che mantengono la loro forza,
penso a quelli dei paesi scandinavi,
e altri, è il caso della Francia, che
raggiungono insieme la forza della
Uil».

Anzitutto si conferma, ed accele-
ra, il trend già evidenziato negli ulti-
mi anni. Dopo la stagione del riflus-
so, in cui a salvare il tesseramento
provvedevano le iscrizioni dei pen-
sionati, aumenta l’incidenza dei la-
voratori attivi. Un dato per nulla

scontato in tempi di difficoltà eco-
nomica, che vedono tra l’altro la
conferma della crisi profonda della
grande impresa industriale, tradizio-
nale serbatoio di iscritti e militanti.

Ma anche perchè il nuovo re-
cord - con il superamento della so-
glia simbolica dei cinque milioni e
mezzo di iscritti - giunge dopo sei
anni consecutivi di adesioni in cre-
scita. Giusto un anno fa, a fine feb-
braio 2002, il responsabile dell’orga-
nizzazione di Corso d’Italia dell’epo-
ca, Carlo Ghezzi, annunciava il nuo-
vo record. Cinque milioni e 460mi-
la tesserati, 58mila in più rispetto
all’anno prima. Con il ritorno sulla
scena, da protagonisti (era anni che
non sucecdeva), dei lavoratori atti-
vi: i tre quarti dei nuovi iscritti era
costituito da operai, impiegati, tecni-
ci in attività. Con un tasso, molto
elevato, di rinnovamento. Visto che
per superare il cento per cento delle

iscrizioni era stato necessario sotto-
scrivere oltre 600mila nuove dele-
ghe. Ma anche con una previsione
confortante. Che nel 2003 sarebbe
stato possibile capitalizzare e conso-
lidare la crescita con il raggiungi-
mento di un nuovo massimo stori-
co. Previsione verificata.

Non è però solo una questione
organizzativa. Quello messo a segno
dalla Cgil e, più in generale dal sin-
dacalismo confederale (solo l’altro
giorno la Cisl aveva dichiarato un
incremento dei propri iscritti, nel
2003, dello 0,6 per cento), è un risul-
tato dal significato politico forte.
Cgil, Cisl e Uil, in questi anni, han-
no perso potere politico. La fine del-
la concertazione, la politica del go-
verno finalizzata alla riduzione dei
diritti e alla riforma di settori decisi-
vi del mercato del lavoro senza al-
cun vero confronto con le organizza-
zioni dei lavoratori, lo scontro, spes-

so frontale, con la Confindustria di
Antonio D’Amato, ne hanno ridot-
to le possibilità di influenza diretta.
La vicenda della riforma previden-
ziale che l’esecutivo vuole condurre
in porto senza il consenso di chi
rappresenta oltre undici milioni di
lavoratori è, in questo senso, emble-
matica.

In questo periodo, nonostante
le difficoltà oggettive e, anche, le di-
visioni interne, il sindacato - e la
Cgil in particolare - è stato in grado
di mobilitare milioni di lavoratori e
di pensionati. Accanto alle lotte per
la tutela dell’occupazione nelle sin-
gole realtà, territoriali e di fabbrica,
decisive sono state le iniziative in
difesa della pace e quella contro il
declino dell’economia italiana (che
l’anno scorso non aveva avuto l’ade-
sione di Cisl e Uil). Un protagoni-
smo, sul piano politico-sindacale,
che ha pagato. Con il consolidamen-
to delle principali categorie - da
quella tradizionale dei metalmecca-
nici, a quota 367mila iscritti, a quel-
la del commercio e dei servizi, diven-
tata a Milano la prima organizzazio-
ne - e una adesione consistente di
giovani. Soprattutto nelle fabbriche.

a.f.
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Il sindacato non è in bilico se fa il suo mestiere

Interno di una industria tessile

Mutui, l’Italia cresce
ma è ultima in Europa

Bruno Ugolini

Quello atteso al varco era Massimo
D’Alema, presidente dei Diesse, in-
vitato ad un faccia a faccia con Gu-
glielmo Epifani, segretario generale
della Cgil. Tutti ricordavano anti-
chi dissapori, antichi duelli, antiche
polemiche tra lui, il leader della sini-
stra politica, e Sergio Cofferati, il
leader sindacale. Il big-match non
si è ripetuto. E’ stata, nell’emblema-
tica sala detta delle «carte geografi-
che», nel centro di Roma, se non
una riconciliazione vera e propria,
una prova di dialogo, sotto gli au-
spici di Cesare Damiano (responsa-
bile lavoro dei Diesse). Pretesto: un
libro recentissimo di Mimmo Car-
rieri che parla di «Sindacato in bili-
co» (editore Donzelli).

E’ bene dire subito che i motivi
di più aspra polemica (gli atteggia-
menti spesso diversi sui temi della
pace e della guerra, i ragionamenti

sul sistema previdenziale, le trascor-
se scelte sul referendum per l’artico-
lo diciotto) sono stati accantonati.
Lo sguardo è andato soprattutto al
futuro, magari quando, con un pos-
sibile governo di centrosinistra, bi-
sognerà doverosamente riprendere
il tema della concertazione.

D’Alema ha trovato il suo natu-
rale piglio polemico, solo quando
ha rapidamente accennato ad un
recente passato. Alludeva, senza no-
minarle, alle grandiose manifesta-
zioni spesso volute dalla sola Cgil,
attorno all’articolo diciotto. Allora
il sindacato svolgeva un ruolo «pa-
tologico» di supplenza politica, con
un «eccesso d’esposizione», anche
a causa di una crisi del sistema par-
titico. Una supplenza che investiva
perfino il piano etico e dei valori.
C’era perfino, ha ricordato D’Ale-
ma, chi arrivava a dire che «non
c’era più la sinistra». Ora tale stagio-
ne appare superata e il sindacato
«torna a fare il suo mestiere» (la

battuta riprende il titolo di un libro
proprio firmato da Sergio Coffera-
ti).

Ma veniamo, dunque, all’oggi.
Qui D’Alema dice «una cosa di sini-
stra» o che potrebbe piacere alla
sinistra sindacale, quando sostiene
che una politica dei redditi oggi
non appare in grado di tutelare ade-
guatamente i salari. Aggiunge però
- e qui potrebbe dispiacere alla sini-
stra meno aperturista - che il sinda-
cato deve saper articolare la pro-
pria capacità di negoziazione nei
luoghi di lavoro e nei territori.

E’ un accenno a quella contrat-
tazione territoriale già presente in
molte categorie, ma che in certi set-
tori - la maggioranza della Fiom in
testa - è vista come un attacco al
contratto nazionale. Altri dissensi
troverebbero - ma qui in un conte-
sto più largo della Cgil - le sollecita-
zioni, sempre esposte da D’Alema,
circa una presenza direttamente ge-
stionale nel mercato dei lavori, di

fronte al moltiplicarsi di nuove figu-
re sociali. Il tutto per far fronte ad
un necessario recupero di rappre-
sentanza.

Guglielmo Epifani ha riposto a
tali incitamenti facendo parlare so-
prattutto le cifre. Quelle che dico-
no di una Cgil - ma anche Cisl e Uil
- in buona salute, non solo nei set-
tori tradizionali e niente affatto «in
bilico».

Per quanto poi riguarda il tema
della sovraesposizione politica del
recente passato - quando le masse
per intenderci affollavano il Circo
Massimo - il segretario della Cgil
ha consegnato ai presenti un’anali-
si molto collegata al sistema bipola-
re italiano e ai suoi effetti sul sinda-
cato. Ogni Confederazione, in so-
stanza, - ha detto in sintesi Gugliel-
mo Epifani - è stata spinta a trovare
le sue ragioni, le sue radici, le sue
identità. Ora è ripreso un fecondo
dialogo unitario come dimostra la
scelta del prossimo sciopero genera-

le e, soprattutto, la stesura di una
piattaforma organica.

C’è un punto, infine, sul quale
aveva insistito anche D’Alema e
che rimane irrisolto. Quello delle
regole, quelle presenti in una legge
di rappresentanza giunta a suo tem-
po in Parlamento e poi affossata,
quelle realizzate per il pubblico im-
piego. Epifani ha citato, a questo
proposito, un recente accordo alla
Carrefour. Conteneva aspetti consi-
derati sbagliati, non accettati dalla
Cgil. Ebbene: l’intesa è stata sotto-
posta a referendum e la Cgil ha pre-
so atto dell’esito a maggioranza che
non le dava ragione. Così bisogne-
rebbe poter fare ovunque. Così il
sindacato consolida la sua forza e il
suo rapporto col mondo dei lavori.
Accompagnando la proposta non
di una vecchia politica dei redditi,
ma di una nuova politica dei reddi-
ti, di un uso corretto del ruolo pub-
blico, di un nuovo patto fiscale.

Sono le difficili sfide del futuro.

Il segretario generale della Cgil Guglielmo Epifani  Foto di Daniela Costa/Ansa
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